Camminando nella fede con l’evangelista Luca

«AVVENGA A ME SECONDO LA TUA PAROLA»
(1,26-38)
1,26    Ora al sesto mese

fu inviato l'angelo Gabriele
da parte di Dio in una città della Galilea
di nome Nazaret

27
presso una vergine,
promessa sposa a un uomo
di nome Giuseppe

della casa di Davide,

e il nome della vergine: Maria.

28
Ed entrato da lei,

disse:
Gioisci,
graziata,
il Signore con te!

29
Ora ella fu tutta turbata

per la parola
e valutava
donde mai fosse
un saluto simile.

30
E disse l'angelo a lei:

Non temere, Maria,
trovasti infatti grazia
presso Dio. 
Ed ecco:

31
concepirai in ventre
e genererai un figlio

e chiamerai il suo nome 
       Gesù.

32
Questi sarà grande

e Figlio dell'Altissimo sarà chiamato 
e il Signore Dio darà a lui

33
il trono di Davide suo padre

e regnerà sulla casa di Giacobbe per i secoli 
e del suo regno non ci sarà fine.

34
Ora Maria disse all'angelo:

Come sarà questo

                        poiché non conosco uomo?
35
E rispondendo l'angelo le disse:

Spirito santo scenderà su di te 
e potenza dell'Altissimo adombrerà te 
e perciò anche colui che nascerà 
sarà chiamato santo, 
        Figlio di Dio.

36
Ed ecco:
Elisabetta tua parente
anch'essa concepì un figlio
nella sua vecchiaia;

e questo è il sesto mese 
per lei che è chiamata sterile;

37
perché non sarà impossibile
presso Dio

nessuna parola.

38
Ora disse Maria:

Ecco
                        la serva del Signore: 
                        avvenga a me 
                        secondo la tua parola! 
            E partì da lei l'angelo.

Lettura del testo
v. 26: «Ora al sesto mese». Il compimento è in gestazione già nel tempo della promessa. Anche se questa precede, i due sono in continuità e in parte contempora​nei. Attesa e dono convivono sempre, fino al pieno riconoscimento. Inoltre il nu​mero 6 richiama il giorno della creazione dell'uomo. L'annuncio al sesto mese indi​ca che Dio entra nel giorno dell'uomo, facendosi suo contemporaneo e aprendogli il suo oggi eterno. «Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna» (Gal 4,4). Nell'incarnazione il tempo raggiunge la sua pienezza, ri​colmo dell'eterno che ora contiene.
«l’angelo Gabriele». La forza della parola di Dio che ha portato a perfezione il ri​cordo della sua promessa in Zaccaria ed Elisabetta, porta ora a compimento la pro​messa stessa. Non si dirige verso la Giudea, luogo degli eredi della promessa, bensì verso la Galilea, regione infedele: la «Galilea delle genti» (Mt 4,15). La promessa segue l'erede fin nella terra della sua infedeltà.
In Galilea raggiunge un paese insignificante, Nazaret. Da Nazaret può mai ve​nire qualcosa di buono (Gv 1,46)? Dio tiene conto di ogni lontananza e predilige ciò che è religiosamente squalificato e umanamente insignificante. Il privilegio dei lontani e dei piccoli fa parte dell'essenza misteriosa di Dio, che è misericordia. Essa vale in realtà per ogni uomo, lontano da lui e piccolo davanti a lui! Solo visitando il figlio più lontano, il padre ha abbracciato tutti i suoi figli! Prima il suo amore resta insoddisfatto.
v. 27: «davanti a una vergine». Prima Dio si era rivolto a una coppia di anziani dan​do successo ai loro vani tentativi di avere un figlio. L'annuncio a Zaccaria serve ap​punto a far comprendere che lui, e solo lui, dà un futuro e salva. Ora invece si rivol​ge a una «vergine», a una che ha rinunciato ad ogni sterile tentativo. E si dona a lei come suo figlio, per far comprendere che il futuro e la salvezza dell'uomo viene solo da lui ed è lui stesso. Il compimento supera ogni attesa!
La verginità di Maria pone infatti la domanda circa la paternità.

Paternità significa origine e natura, significa identità: chi è veramente il figlio donato a Maria? Paternità e parola vanno insieme: il padre dà il nome e dice la pa​rola che fa crescere il figlio come persona libera. La questione della paternità di Ge​sù si apre con l'accoglienza della parola (v. 38), è dichiarata dalla sua obbedienza al Padre (2,49) e trova risposta alla fine del suo cammino di giusto che sulla croce si consegna al Padre (23,46).
La verginità di Maria indica innanzitutto che ciò che nasce da lei è puro dono. Il futuro, in lei offerto a tutto il mondo, è grazia e dono di Dio, è anzi Dio stesso co​me grazia e dono. La verginità indica inoltre la condizione alla quale Dio può do​narsi. La capacità dell'uomo di concepire l'umanamente inconcepibile non è quella delle coppie sterili dell'AT, dove è dato successo ad un'azione umana senza succes​so. Tale capacità è la verginità, la rinuncia ad agire. In Maria infatti non c'è alcuna azione umana. Dio solo agisce. Dall'altra parte trova solo obbedienza e accoglien​za, senza alcuna azione di disturbo. La verginità indica quindi l'attitudine più alta dell'uomo: la passività e la povertà totale di chi rinuncia all'agire proprio per lascia​re il posto a quello di Dio. È la fede. Questo vuoto assoluto è l'unica capacità in gra​do di contenere l'Assoluto. Solo il nulla può concepire totalmente colui che è tutto. Per questo è nulla.
Maria realizza il mistero della fede: accettare Dio com'è. È figura di ogni uo​mo e di tutta la chiesa che, nella fede, concepisce l'inconcepibile: Dio stesso. Maria, vergine madre, è «termine fisso d'eterno consiglio», proprio per la sua verginità che la rende capace di generare Dio. Questo è per ciascuno di noi e per tutta la storia umana, il punto d'arrivo: è la fede pura che attira in noi il Salvatore. Frutto di una storia di «impotenza» sperimentata, fino alla rinuncia ad essere capaci, la fede rom​pe i limiti di ogni incapacità umana per renderci capaci di Dio.
«promessa sposa a un uomo di nome Giuseppe della casa di Davide». La genealogia, così preziosa in Israele, tramanda di padre in figlio la promessa di Dio. Attraverso le generazioni i padri vivono nell'attesa dei figli e i figli dell'attesa dei padri. Alla casa di Davide, che aveva costruito una casa al Signore - che è poi Maria - il Signo​re aveva promesso una casa definitiva in cui abitare. Ma non è l'uomo che costrui​sce la dimora a Dio, bensì Dio che si fa casa a colui che gli dona casa (cf. 2Sam 7). C'è corrispondenza tra figlio e casa, tra casa e casato. Il nome dello sposo è «Giu​seppe», che significa «possa Dio aggiungere». Attraverso Maria Dio aggiungerà a lui se stesso come figlio. «Maria» infatti, il nome della sposa, significa «altezza, som​mità, eccellenza». Per la sua bassezza e la sua umiltà abissale essa sarà madre del Fi​glio dell'Altissimo, in cui ogni uomo troverà casa.
v. 28: «Gioisci». È l'unico saluto di Dio che inizia così. In genere troviamo «non te​mere». Il timore è il preannuncio della sua visita, la gioia il profumo che lascia. Il sa​luto dell'angelo è analogo alla promessa di Sof 3,14-17. Gioisci perché è giunto il momento promesso, rallegrati come Dio stesso si rallegra, partecipa alla sua gioia. È il grido di gioia dello sposo, come quello di Adamo alla vista di Eva. Finalmente si compie il desiderio del suo cuore: congiungersi con chi, da sempre desiderato e fuggitivo, finalmente lo desidera e gli si fa incontro. La gioia di Dio è piena, perché può finalmente gioire delle sue creature (Sal 104,31). E Maria può dire non solo: «La mia gioia è nel Signore» (Sal 104,34), ma addirittura: «Il Signore è la mia gioia». Il suo vuoto è stato colmato, l'assenza si è fatta presenza. «Gioisci» è, in sin​tesi, il fine di tutta la rivelazione: la proposta che Dio fa all'uomo è l'offerta della sua gioia, che è lui stesso.

«graziata». Maria è chiamata «colmata-di-grazia» o, meglio, «graziata». Il termine non ha connotazione morale, ma ontologica, ed è l'opposto di «disgraziata». È colei che non è più disgraziata, perché Dio le ha fatto grazia di salvarla dal vuoto, facen​dole grazia di se stesso. «Graziata» è come il suo nome. Il mio nome vero infatti è l'amore che Dio ha per me. Scoprire questo è trovare la mia verità, è motivo di gioia infinita, è la vita eterna. Ogni brano di vangelo mi dà e mi dice una parte del mio nome, proprio attraverso il dono di Gesù che quella parola mi offre.
«il Signore con te», le dice l'angelo (cf. Gdc 6,12). Il nome del Signore, origine del mio, è descritto con un complemento di compagnia: «è-con-te», mi dice l'angelo: lui è l'al​tra mia parte, che sempre vuol essere-con-me, fino a quando anch'io sarò con lui (cf. 23,43!). Ogni racconto del vangelo mi mostra uno dei diversi modi nei quali lui è con me, nella mia storia di ogni giorno, per offrirmi oggi il suo e il mio nome.
L'uomo da sempre ha desiderato essere con Dio. Ogni religione nasce da que​sto desiderio. Ma Dio abita in luogo inaccessibile. Non può quindi restare che come «desiderio» impossibile dell'uomo - la sua «stella», che necessariamente gli manca. Ora invece l'infinitamente lontano si è fatto vicino, l'eterno entra nel tempo, l'altis​simo si è curvato, l'immenso si è concentrato e fatto piccolo per essere abbracciato e concepito. Siccome l'uomo non può essere con Dio, Dio ha deciso di essere con l'uomo. Perché la gioia di Dio, che è amore, è di essere con l'amata.
v. 29: «fu tutta turbata, ecc.». A questa parola resta «turbata» e si domanda che cosa significa questo saluto. Anche il lettore partecipa al turbamento. È invitato a chie​dersi che cosa significa: «Gioisci! il Signore è con te!». In che modo il Signore è con me, mi ha graziata e mi ha fatto grazia di sé, così che possa gioire? Sarà ciò che spie​ga l'angelo Gabriele, parola potente di Dio, nei versetti seguenti.
v. 30: «Non temere, ecc.». Con queste parole l'angelo prepara la rivelazione del grande mistero. Ciò che Mosè, pur desiderandolo, neanche potè vedere, se non di spalle (Es 33,18ss) - Dio è Dio e lui solo è Dio! - qui viene donato all'uomo come suo figlio, suo se stesso e futuro pieno. Il desiderio inaudito di Mosè è qui esaudito ben oltre ogni possibile desiderio stesso, in modo impossibile. Maria ha trovato presso Dio una grazia ben più grande di quella che Mosè aveva osato chiedere; ha trovato tanta grazia da essere pregna di tutta la grazia.
v. 31: «concepirai, ecc.». Quel Dio che non poteva essere raggiunto o visto, nemme​no pensato o immaginato, tu lo concepirai e lo abbraccerai; lo genererai e lo chia​merai per nome. Questa è la grazia concessa da Dio alla verginità di Maria: conce​pire l'inconcepibile, generare colui dal quale tutto è stato fatto, dare nome al Nome, l'innominabile.
«Gesù» è il Nome: la grazia e la salvezza di Dio, Dio che è per noi grazia e sal​vezza!
v. 32: «Questi sarà grande». Non solo agli occhi di Dio, come il Battista (1,15), ma anche agli occhi degli uomini. Sarà infatti il «Figlio dell'Altissimo», l'altezza stessa di Dio chinato sull'uomo.
v. 33 «regnerà, ecc.». In lui fiorisce l'albero morto del passato, si riempie il tempo vuoto dell'attesa, arriva il futuro promesso a Davide.
v. 34: «Come sarà questo?». Maria, a differenza dell'incredulo Zaccaria, non si chie​de come sia possibile, ma come avverrà. Sa che Dio opera l'impossibile nella storia umana, vuole solo capire il «come», per regolarsi e disporsi alla sua azione.

«non conosco uomo». Se lo conoscesse, ciò che nascerebbe da lei non sarebbe da Dio, ma dall'uomo. L'osservazione di Maria sulla sua verginità serve a introdurre il discorso successivo, che spiega come avviene l'azione impossibile di Dio.
v. 35: «Spirito santo scenderà su di te». Dio opera l'impossibile donando all'uomo il suo Spirito. Il nuovo principio di vita e di azione in Maria non è più quello dell'uo​mo vecchio - Maria infatti ha rinunciato ad agire! - ma quello di Dio. Lo Spirito che aleggiava sul caos primordiale, che copriva il monte e l'arca dove fu data e custodita la Parola, ora entra in azione in modo nuovo e definitivo. Con la creazione Dio fece il mondo distinto da sé e si creò il luogo dove farsi una casa; con il dono della legge si fece un popolo per sé e si edificò la casa stessa dove abitare; ora porta a compi​mento il suo disegno: entra in questa casa per dimorarvi stabilmente. Così l'uomo, creato a immagine e somiglianza sua, finalmente ritrova se stesso, e, nella stanza dove fu generato, là dove lo concepì sua madre (Ct 8,2.5), si ricongiunge con il volto sospirato (Ct 1,2). Infatti colui che nascerà nel grembo della vergine sarà «santo» e «Figlio di Dio», Dio stesso. Quello Spirito che covava la notte della creazione, che fu ombra sul Sinai e nuvola sulla tenda e poi nel tempio, avvolgerà pure Maria, vera arca dell'alleanza, nuovo tempio che contiene la luce di Dio.
«potenza dell'Altissimo ti adombrerà». Dio si fa nube per potersi mostrare ai nostri occhi: la sua presenza è oscura per la nostra mente. Solo la fede sa che in questa te​nebra è la luce, tenebrosa perché troppo luminosa, di Dio che viene ad abitare in noi. Egli deve velarsi per svelarsi: nessuno può vedere la luce se un oggetto non gli fa da ostacolo! Egli si oscura per adattarsi ai nostri occhi, che nella fede si aprono per vederne il riverbero.
v. 36: «Elisabetta tua parente, ecc.». A Maria, come a ogni credente, viene dato un segno per capire l'azione di Dio: guardare la storia di Israele, compendiata nella vi​cenda di Elisabetta. Solo lì, dalla sua promessa e non da una premessa umana, si co​glie l'azione di Dio.
v. 37: «non sarà impossibile presso Dio nessuna parola» (Gn 18,14; Ger 32,27). Dio, come si vede dalla storia sacra, lascia fare a noi il possibile e fa dell'impossibile il suo lavoro quotidiano a favore dell'uomo.
v. 38: «Ecco la serva del Signore». Nel «ricordo» di questa esperienza storica dell'a​zione di Dio nei patriarchi e nei profeti Maria è preparata a credere alla Parola. Co​sì può dire: «Ecco la serva». Maria si chiama serva perché totalmente disposta a ob​bedire, a lasciar spazio alla parola, a lasciarla vivere e crescere in sé fino a riempirle tutta la vita. In questo «ecco» di Maria, la serva di Dio, sta l'«ecco» di Dio, vero ser​vo dell'uomo. Finalmente la sua disponibilità trova risposta, il suo cuore trova un «sì» pieno. Il «sì» della serva accoglie l'eterno «sì» di Dio all'uomo.
All'amore di Dio che lo cercava, nella disobbedienza e nella fuga Adamo ave​va risposto: «Mi sono nascosto!» (Gn 3,10). Ora, in Maria, l'umanità stessa rispon​de: «Eccomi» a colui che da sempre ha detto «eccomi, eccomi», a chi non lo cercava (cf. Is 65,1). Dio esulta di gioia incontenibile. Amore da sempre respinto, ora si sen​te accolto. Amore da sempre non amato, ora si sente amato. Da millenni, anzi dal​l'eternità, aveva atteso questo momento in cui la sua creatura gli facesse grazia di dire: «Eccomi», in modo da poterla riempire di se stesso.
Dio è «avvento»: necessariamente viene all'uomo, perché è amore amante. L'uomo è «attesa»: necessariamente tende a lui, perché è bisogno di essere amato. Per questo, quando l'uomo lo attende e dice: «Eccomi», Dio non può non venire. Così si unisce a lui in un'unica carne: è l'oggi della salvezza.
Domande:
· Come Maria, voglio impegnarmi, con la mia vocazione, a portare Gesù ad ogni fratello che incontro?
· Come accolgo la Parola che viene annunciata nelle liturgie, o quando la prego da solo?

· Voglio che la mia vita diventi sempre più tempio dello Spirito Santo? 

· Considero rivolta a me la parola detta a Maria e gioire della grazia di Dio?
· Credo che il Signore si serva di ciò che sono per compiere meraviglie?
